
N
ell’era del business dei beni culturali, rischia-
mo di dimenticarcene uno: il libro. Le biblio-
teche italiane sono generalmente trascurate,
pur essendo spesso assai ricche. Quali sono i
loro problemi? «Basta entrare per percepire la
differenza con quelle estere» spiega Matteo
Motolese, associato di Storia della Lingua ita-
lianaallaSapienza,cheinpochianni lehafre-
quentate da studente e poi come dottorando
ericercatore.«All’ingressotiaccoglieunosbar-
ramento, per esempio un tornello. Negli altri
paesi, invece, l’accesso all’edificio è libero,
mentreci si accredita nelle sale di lettura».Po-
tremmodisquisiresulrapportotratestoepub-
blicoinunasocietàprotestantee inunacatto-
lica, ma restiamo sul concreto: «La biblioteca
deve essere uno strumento di condivisione
del sapere»prosegue ilprofessore«e l’architet-
tura può agevolare l’incremento dei lettori.
Non è solo un luogo di lavoro per studiosi,
maancheoccasionedipromozioneculturale.
Penso alla Public library di Seattle: una sezio-
ne per i bambini, un’ altra per l’analfabeti-
smo, un’area centrale a forma di cuore, che
rappresentail fulcrodell’edificio».Danoisem-
brerebbe un’eresia. «Dobbiamo unire la capa-
cità di conservare a quella di coinvolgere, co-
mefacemmo20anni faconimusei.LaBiblio-
tecanazionale centrale di Roma hacomincia-
to questo percorso».
E proprio da questo gigante, con pregi e difet-
ti, bisogna partire. Sette milioni di volumi tra
cuiquasi120milaautografieunamediadi50
mila acquisizioni ogni anno; 350 mila visita-
tori accompagnati da 315 dipendenti di ruo-
lo;circa28chilometridiscaffalature,chemol-
tiplicate per dieci piani fanno più o meno la
distanza tra Roma e Napoli. Perché qui arriva
tutto, in virtù della legge sul «deposito legale»
riformata nel 2004: secondo questa norma
ogni nuova pubblicazione deve essere inviata
alle due Biblioteche nazionali centrali (Roma,
appunto, e lagemella Firenze) ead alcunienti
locali, sia che si tratti di un testo di valore sia
chesi trattidiunopuscoloqualunque.Equin-
di numeri da capogiro. «Ma gli utenti, giusta-
mente, cercano l’informazione ed il servizio
collegato (fotografie, fotocopie).Naturalmen-
te in tempi brevi e ad un prezzo basso. Un po’
come quando, da militare di leva, chiedevo
«una bevanda fresca, abbondante e che costi
poco».Emiguadagnavoungavettone....L’or-
mai ex-soldato è Osvaldo Avallone, direttore
della Biblioteca nazionale di Roma: «Abbia-
mofattograndissimipassi inavantinegliulti-
mi anni, nonostante i finanziamenti, tra
2001e2006,sianopassatida3,2milionidieu-
roa circa 2,2. Ogni biblioteca ha i suoi proble-
mi,chedisolitosonostrutturali, edanchenoi
abbiamo i nostri».
La Biblioteca fu istituita al Collegio romano
nel 1876 per volontà del ministro Ruggero
Bonghi, essenzialmente composta dalla Bi-
blioteca maior dei Gesuiti e dai fondi delle al-
tre congregazioni religiose soppresse; l’opera-
zione frettolosa fu gravida di conseguenzenel
tempo, come dimostrarono numerose com-
missionid’inchiesta.Rispettoall’altrabibliote-
ca centrale, quella di Firenze (ospitata in un
palazzodel1936), l’edificiocostruitonel1975
al Castro Pretorio è assai più funzionale: «La
dicotomia tra Roma e Firenze potrebbe essere
risolta sul modello della Deutsche Bibliothek,
tre sedi ma un’ unica amministrazione» ci
spiegano dall’Associazione italiana bibliote-
che (AIB), «anche perché esistono differenze
sostanziali: a Firenze viene circa un terzo del
pubblico romano, ma più qualificato. Inoltre
il nuovo regolamento ministeriale di fine
2007 consente a questi due enti un’ autono-
miaspecialeanchedalpuntodivista finanzia-
rio, con l’introduzione di meccanismi di
fund-raisingpermigliorare i servizi».LaBiblio-
tecadiRomaèoggiunluogogradevole, talvol-
taapertoadeventicomelacelebreNottebian-
ca, con in più una buona tavola calda. Anche
sepermangonodisservizi ingiustificabili: il tet-
todi tre richiestecontemporanee; ipomeriggi
senza distribuzione; un orario estivo (il perio-
do degli studiosi stranieri) da terzo mondo;
l’assenza di bibliografia internazionale; l’im-
possibilità di prenotare i libri sul web. «Si do-
vrebbe ripartire dal wireless» afferma deciso il

professorMotolese«perchélareteoggi rappre-
senta l’accessoai testi.Unmododicondivide-
re un patrimonio ad un livello alto, superan-
do la cultura dei congressi». Con le poche ri-
sorse a disposizione qui si sono fatti miracoli:
«C’è il deficit di spazio. Ma un’altra grande
questione è quella del personale» conclude
Avallone «sono qui da cinque anni e sono al
quarto contratto. Non c’è, in questo settore,
un’ attenzione alle risorse umane. I dirigenti
non sono tutelati alla scadenza del vincolo, e
potrebberononesserericollocati.Pernonpar-

laredi tuttegli atipici - serviziocivile, volonta-
ri, stagisti - senza i qualinonpotremmo anda-
re avanti e che, senza garanzie, non possono
fidelizzarsi,puressendospessomotivati e pre-
parati».
Un problema, questo del lavoro precario tra i
bibliotecari, che da qualche anno ha trovato
inrete la suavalvoladi sfogo:www.biblioatipi-
ci.it racconta di storie professionali fondate
sull’incertezza, acuite dalla sensazione di esse-
re diversi («sono un atipico tra gli atipici»). Un
temadigrandeattualitàperchéinquestocam-

po l’ultimoconcorso nazionale per funzionari
risale al1983e i posti a tempo indeterminato -
già nell’ordine delle poche decine - diminui-
scono di anno in anno. Per non parlare di una
ricercadel2003dellaRegioneSardegna (peral-
tro tra le più virtuose), citata dal Rapporto sul-
le biblioteche italiane dell’Aib 2005-2006, che
attestava i lavoratori atipici al 180,9% rispetto
ai bibliotecari di ruolo. Quasi il doppio.
«In Italia il patrimonio librario è ricco e la pre-
parazione degli addetti è cresciuta negli ulti-
mi anni, ma nel complesso risulta difficile es-
sere ottimisti...» spiega Paolo Traniello, ordi-
nario di Bibliografia e Biblioteconomia a Ro-
ma 3 ed autore per il Mulino del libro Storia
delle biblioteche in Italia dall’Unità ad oggi.
«Ci sonoservizi che funzionanomaancheun
deficit in termini di qualità di gestione e di
fondi. Bisogna considerare che il sistema bi-
bliotecarioèassaivariegato:vi sonolebibliote-
che pubbliche statali (circa 40), tra cui quelle
dei ministeri, dei tribunali e di alcuni monu-
menti nazionali (per esempioMontecassino);
poi tutte le locali, previste dall’articolo 117
che attribuisce alle Regioni la responsabilità
in materia. E poi tutte quelle ecclesiastiche e
deimonasteri...».Neglianni l’importanzadel-
lebibliotechenell’Europaa25nonsembraes-
serecalata: sonocirca138milionigli europei -
dati sempre Rapporto AIB - che le frequenta-
noeognieuropeovisi recainmedia7volteal-
l’anno, quasi 8 nell’Europa a 15. Vanno assai
più forte le istituzioni locali ed universitarie
(anche grazie all’enorme aumento degli stu-
denti),mentre lebibliotechenazionali,ogget-
todi investimenti straordinari (per inuoviedi-
fici di Parigi, Londra e Francoforte), mostrano
segnalidi sofferenza.«Negliultimianni -cidi-
ceancora ilprofessorTraniello - si sonosvilup-
pati, a livello locale, soprattutto comunale,
molti poli d’eccellenza con servizi di ottima
qualità. Si pensi alla “Berio” di Genova, alla
“SalaBorsa”diBologna,alla“S.Giorgio”diPi-
stoia, ma anche, per esempio, a Vimercate,
cheneiprimianniNovantahaavutofinanzia-
mentipersettemiliardiemezzodi lire.Unfer-
mento che manca a livello di amministrazio-
necentrale.Echepurtropponontocca ilMez-
zogiorno, con l’eccezione significativa della
Sardegna».
Un capitolo a parte merita la digitalizzazione,
chehacompiutostraordinariprogressi: l’indi-
ceOPACmette inrete lamaggioranzadellebi-
blioteche italiane (www.opac.sbn.it), e sono
giàpartiti i grandiprogettiper renderescarica-
bili cinquecentine (Edit16) e manoscritti. Il
tutto nel quadro della Biblioteca Digitale Ita-
liana, varata nel 2000 dal Ministero dei per i
Beni Culturali e coordinata dalla Direzione
dei Beni librari. Una mole gigantesca di lavo-
ro ed una vera rivoluzione potenziale, con il
dubbio amletico se debbano essere informa-
tizzati solamente gli indici o tutto il testo, co-
me Google sta già facendo. «Il valore storico e
civile di una biblioteca nella comunità non è
sostituibile da una biblioteca digitale, che è
una prospettiva positiva e realistica, ma non
esclusiva» chiosa ancora Traniello. E sono in
molti tragliaddettiai lavori che,unpo’perdi-
fendere il posto un po’ per affetto verso la car-
ta stampata, ripetono: «Una biblioteca è una
biblioteca anche in presenza delle nuove tec-
nologie».
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Matticchio, «Esercizi di stile» (Einaudi)

DAL NORD AL SUD, quelle

italiane sono ricche di libri ep-

pure non reggono il confronto

con l’Europa. I loro problemi?

Iniziano all’ingresso, con uno

sbarramento...Poi ci sono i dis-

servizi: l’orario, la prenotazio-

ne e un tetto per le richieste

L’OSSESSIONEDI GIAVAZZI
Gira gira è la stessa ossessione di
Ichino: il sindacato. Fomite di

ogni male. Ben per questo la settimana
scorsa sul «Corsera» Francesco Gavazzi era
persino disposto a difendere la cosiddetta
sinistra radicale. Ovvero, non è stata sua
colpa la caduta del governo, e ha detto
sempre sì in fin dei conti al rigore, alla Biagi
per nulla riformata, all’aumento dell’età
pensionabile e quant’altro. E ha ragione
Giavazzi a riguardo, straragione! Specie
quando ricorda che la crisi è venuta dai
settori moderato-riformisti dell’Unione.
Dov’è allora il veleno? Nella coda, more
solito. Cioè nell’attacco ai sindacati che non
avrebbero consentito una vera
redistribuzione dei sacrifici. Insomma, colpa
di Epifani se Prodi è caduto! Che significa
tutto questo? Semplice: il sindacato
dovrebbe mettere da parte il contratto
nazionale e le rigidità connesse. Dovrebbero
aiutare l’impresa a togliere ai poveri per dare
ai poveri... Solita solfa dunque, che sarà uno
dei tormentoni della prossima legislatura.
Scommettiamo?
BUON BERLUSCONI NON MENTE. E
malgrado le strizzatine d’occhio bipartisan a
Veltroni, viene fuori com’è al naturale:
moratoria Onu sull’aborto, lotta per la vita e
barricate ideologiche sull’embrione. Sicché:
prove tecniche di intolleranza, crociata
annunciata e terrorismo sulla 194. Lo
vedono tutti che è una scelta strumentale.
Tranne la beata Binetti, che dice: Certo,
l’integrismo acceca. La Binetti. Ma l’uno e
l’altra non sono un continuo pugno
nell’occhio che rischia di accecare anche il
Pd?
ALBERONI COME STENDHAL. Se po’
ffa. Ne è convinta Marisa Fumagalli sul
«Corsera» nel suo roboante peana
sull’ultimo libro del sociologo, inserito
ormai tra i classici del 900, dal discepolato
con Padre Gemelli, all’amicizia con Barthes e
Morin («solo tu Franco puoi cimentarti con
l’innamoramento») fino al sobrio autoelogio

di Alberoni medesimo. Che
quanto ai suoi antecedenti la
butta là con leggerezza:
«Quando cominciai ad
occuparmi di questi argomenti
mi resi conto, quasi con
sorpresa, che l’ultimo saggio
sull’amore, era stato scritto da
Stendhal nel 1822». Già, quasi
con sorpresa...come uno che
fischietta l’Aida e si commuove
per il suo genio, pensando di
averla composta. Se po’ ffa...

■ di Roberto Carnero

IDEE LIBRI DIBATTITO

ORIZZONTI

C
inquecandelineperRomaNoir, ilcon-
vegnosu thriller, gialli e affini, cheog-
gicelebrerà l’annualegiornatadi studi

presso l’Università «La Sapienza» di Roma,
organizzata dal Dipartimento di Studi filolo-
gici, linguistici e letterari. Tema di quest’an-
no:Hannibal thecannibal c’estmoi?Realismoe
finzione nel romanzo noir italiano. Diretto da
Elisabetta Mondello, il convegno vedrà la
partecipazione di studiosi (Filippo La Porta,
Graziella Pagliano, Patrizia Bertini Malgari-
ni, Ugo Vignuzzi), scrittori (Maria Rosa Cu-
trufelli, LuigiDePascalis,GiulioLeoniealtri)
eoperatorideimassmedia (SaverioSimonel-
li).
Cosìgliorganizzatori spieganoil titolodique-
st’anno:«Recuperandoetrasformandoscher-

zosamente la ben nota affermazione di Flau-
bert, il convegno intende sollevare una rifles-
sione su alcune questioni centrali nella fase
attuale della narrativa nera italiana, amplian-
do il recente dibattito sulle modalità di rap-
presentazione della realtà nel romanzo noir
contemporaneo». Per rispondere ad alcune
domande: esistono determinati modelli di
rappresentazionedelmondochecomparteci-
pano al successo del genere? Quali sono le
modalitàdicostruzionedeipersonaggi?Qua-
li trasformazionihaprodottonell’immagina-
rio dei lettori il boom dei noir italiani?
Intanto è uscito il volume contenente gli atti
dell’incontro dello scorso anno: Roma Noir
2007.Luoghienonluoghinel romanzonerocon-
temporaneo (a cura di Elisabetta Mondello,
Robin Edizioni, pp. 168, euro 11,00), con in-
terventi di Gabriella Turnaturi, Walter Geer-

tz, Monica Cristina Storini, Maurizio Testa,
Francesco Bruno, Alessandro Ceci, Giorgio
Nisini. «Quando è nata l’iniziativa di Roma
Noir - spiega Elisabetta Mondello - era
un’idea eterodossa trasferire in un ateneo il
dibattito,giàalloramoltoacceso,suungene-
re che stava vivendo una stagione inedita
nella suastoria,masucuipesavanoancora la
tradizione di giudizi negativi o liquidatori ed
etichette consolidate. Il noir era uscito più
per il pubblico che per la critica dal ghetto
dellaparaletteratura,dellanarrativadi secon-
do ordine, dall’edicola. Anche autori ed edi-
tori erano stati colti di sorpresa dal fenome-
nodellanascitadinuovescrittureche,nelgi-
ro di pochi anni, si erano imposte all’atten-
zione dei lettori e, in simmetria, dall’inaspet-
tata risposta del pubblico che apprezzava
quanto di diverso c’era in quelle storie tutte

italiane, prive di americanismi eppure pro-
fondamente dissimili dalla tradizione del
giallo novecentesco».
Per chi non sia esperto di trend editoriali, le
cifre sono sbalorditive: nel decennio tra il
1994 e il 2004 il mercato dei gialli e dei noir
venduti in libreria è cresciuto del 500%, con
un notevole incremento dei titoli di autori
italiani. Un’iniziativa come Roma Noir vie-
ne dunque a intercettare un importante fe-
nomeno letterario ed editoriale. E al conve-
gno annuale si affianca tutta una serie di al-
tre iniziative, come un gruppo di ricerca, un
sito web di recensioni e interviste (www.ro-
manoir.it) e un concorso letterario per rac-
conti inediti. L’appuntamento è dunque per
mercoledìdalle ore 10,00 alle 17,30 nell’aula
Odeiondella Facoltà diScienze Umanistiche
della «Sapienza».
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Il nostro eroe? Hannibal. I segreti del successo del «noir» all’italiana

24
mercoledì 13 febbraio 2008


